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IL SOGNO LUCIDO

Intervento:

Tu ci hai insegnato che, per andare sulla Soglia e conoscere le leggi presenti in essa, si dovrebbe usare il senso del sogno e stare attenti, anche tramite i sogni, soprattutto agli aspetti emozionali, sentimentali e non tanto alle immagini oniriche. Siccome stai ricercando i semi temporali, in questo nuovo mondo temporali si può accedere mediante il sogno ed attraverso il senso del sogno, con la stessa metodica, come quando si facevano gli esercizi sulla Soglia, cogliendo i sentimenti, le sensazioni, oppure esiste un altro metodo oppure ancora si deve usare quella specie di organo virtuale che tu ci hai insegnato a costruire nell’ultimo corso dei sogni che hai fatto?

Falco:

Ritengo senz’altro che i metodi precedenti possono continuare a funzionare. Ci saranno degli aggiustamenti e senz’altro si evidenzieranno le possibilità inerenti a queste nuove potenzialità, a queste nuove scoperte. Il problema, semmai, è sempre il medesimo: l’uso dei sensi esterni per poter estendere le capacità, le potenzialità di ciascuno. I metodi usati nel passato sono validissimi e possono continuare a funzionare; non succede che, grazie alle cose nuove, non funzionano più le cose precedenti. Quello è l’errore classico della tecnologia: immaginare soluzioni nuove che effettivamente creano più problemi che soluzioni. Quindi, per poter cogliere il mondo temporale dei cosidetti semi temporali possono essere utili questi strumenti. Questa sera raccolgo poi i nomi di altri interessati e volontari per fare questa serie di sperimentazioni. Dovrei scegliere una ventina di persone per estendere in questa settimana alcune sperimentazioni utilizzando il discorso dei semi temporali.

Intervento:

Quando si fanno i sogni lucidi, ed il sognatore è cosciente di costruire una certa realtà onirica, che tipo di realtà si può costruire attraverso questa osservazione da parte dell’osservatore lucido?

Falco:

Stiamo mettendo insieme degli elementi tra loro un po’ diversi. Un conto è ciò che avviene con il concetto dell’osservatore nella fisica quantistica e un conto è l’osservatore di una serie di impressioni e di una serie di convinzioni. Noi osserviamo le cose e le comprendiamo per convinzione e quindi per abitudine. Ciò significa che, quando esiste una condizione che dobbiamo osservare, la esaminiamo già con l’idea di ottenere un determinato risultato, già ci aspettiamo un risultato finale, e il risultato finale ovviamente è influenzato dai nostri fiumi, dalle abitudini, dalle teorie, dalle convinzioni e dalle credenze che abbiamo dentro di noi. Una realtà oggettiva dove la particella può esistere o non esistere, essere allo stato di particella, di onda, virtuale o meno, è una condizione che può servire per immaginare delle spiegazioni in fisica, dove quell’oggetto, a sua volta, non è un osservatore ma è solo un oggetto che agisce e che meccanicamente funziona all’interno di una realtà più vasta. Nel caso di un sogno lucido, di un sogno capace di modificare degli aspetti di sé, proprio in questo aspetto sta la grande differenza. Se è un sogno capace di influenzare sarà, a sua volta, frutto di osservazione la quale produce dei significati, e torniamo allora di nuovo all’idea di produrre dei significati. Quindi, tutto ciò che rientra nella nostra osservazione del mondo ha la finalità di produrre dei significati. I significati possono essere basati sulla volontà di tranquillizzarci, sulla necessità di esaltarci oppure comunque sul rispondere ad una serie di teorie che abbiamo dentro, di idee che possiamo avere maturato od avere anche assorbito dall’ambiente dal quale proveniamo. Tutti questi aspetti agiscono insieme. Evidentemente, se si tratta di un sogno lucido, questo sogno influenzerà dando dei significati anche quando ti svegli. Se lo ricordi, ti dà dei significati e, a questo punto, produce dei comportamenti diversi rispetto a quelli che altrimenti avresti tenuto, quindi, agisce, dando dei significati pregressi, dei significati scontati. Il vero sogno lucido capace di portare dei cambiamenti dovrebbe essere quello in grado di estendere i nostri sensi interni tanto da cogliere altri significati rispetto a quelli abituali. Allora il sogno serve a “qualcosa”, altrimenti diventa un’autoconsolazione, un elemento come il pollice in bocca; rafforzerebbe delle idee, delle convinzioni, senza portare niente di nuovo, ed è quanto bisognerebbe evitare. Per arrivare a dei significati validi attraverso un sogno lucido od una tecnica capace di utilizzare adeguatamente i sogni, occorrono alcuni elementi: 1) che il sogno sia davvero collegato ai sensi interni, che venga da dentro e porti fuori delle cose e che non ci autoconvinca invece esattamente del contrario, e non sia quindi un sogno solo suggestivo, 2)  che ci sia una capacità di cogliere, di meditare ed esaminare i significati. Il sogno va sottoposto  ad una visione critica e non solo ad una accettazione passiva di quanto può affiorare perché tutto questo non avrebbe senso. Una visione critica, a sua volta, deve evitare tutti i trucchi che potrebbero portare altrimenti a vivere della realtà di questo tipo e ricondurli semplicemente a significati già preesistenti, e quindi ad essere capaci ad esercitare una situazione del genere. Questa è la vera interpretazione del sogno che possiamo così riassumere: 1) estenderci al di là dei sensi usuali, 2) dare dei significati non costanti, 3) avere la tecnica o la capacità di osservazione o meditazione sufficiente per evitare una visione autoconvincente. Questo sarebbe un lavoro straordinario, non normale.

Nel caso di una struttura d’anima, quando si cerca di dare significati al di là delle nostre personalità in formazione, occorrerebbe muovere le nostre personalità come fossero i proiettili in una pistola a tamburo. Dobbiamo farle girare tanto da avere diverse visioni di ciò che siamo e facciamo, altrimenti, come si diceva prima, tutto quanto si riconduce ad una autoconvinzione. Quindi, si tratta di un lavoro che presuppone una serie di cerchi concentrici: gettiamo  il sasso, i cerchi si allargano in acqua e quindi non si tocca solo un settore di noi; tocchiamo il sogno ma, mentre tocchiamo il sogno, tocchiamo le personalità, quando tocchiamo le personalità, tocchiamo le idee, le convinzioni, i ricordi, le memorie, le predisposizioni di ciascuno, i talenti. Tutto viene toccato. Io ritengo che un aspetto su cui senza dubbio dobbiamo insistere è quello di evitare accuratamente metodi preesistenti che non hanno apportato successo nella tecnologia del mondo d’oggi ma hanno portato solo diversificazione e hanno reso settoriale la conoscenza. Il fatto di rendere settoriale la conoscenza può sempre darci un pezzetto di menzogna, e mai un pezzetto di verità perché la verità deve essere tutta intera. Quando ne hai solo un pezzetto non può essere il suo contrario, sarà allora una bugia, “un qualcosa” che ci può portare fuori strada. Ritengo che questa visione filosofica della ricerca sia da estendere in questa direzione  se ti interessa in particolare esaminare il sogno lucido come elemento capace di produrre significati. Nella tua ricerca stai poi già cercando con vari metodi di aggirare alcune parti della coscienza per arrivare più lontano. Quando fai l’albero delle personalità agli individui già cerchi di andare oltre e di portare a coscienza degli elementi che non sono quelli correnti. Non abbiamo bisogno di conferme banali ma abbiamo bisogno di ricerche capaci di dar dei significati e questi significati devono dare un senso ai sensi che adoperiamo per far questo. Secondo me dobbiamo andare in quella direzione.

QUESITI E FORMA

Intervento:

Puoi darci dei suggerimenti per utilizzare al meglio la meditazione relativa ai quesiti che svolgiamo tra le regole tecnarcali?

Come i quesiti entrano nella pratica, nella forma?

Falco:

Se mediti i quesiti nella maniera adatta entrano in misura molto grande nella forma. Si verificano e si incontrano attraverso tutte le cose che normalmente vengono fatte. L’unico suggerimento che potrei immaginare di darti è quello di non trasformarli in un aspetto teorico ma di ricercarli nelle cose che vengono fatte. Non dovrebbe succedere che i quesiti siano da una parte e tu sei dall’altra. I quesiti “sono attaccati” a tutti gli oggetti con i quali sei in relazione nella tua giornata. Puoi rintracciare i quesiti nelle cose che hai fatto, puoi meditarli in queste situazione e non in altri campi. Occorre portarli in pratica in ciò che fai, che stai facendo, che hai fatto.

Intervento:

Rispetto alle pietre che si stanno posizionando nell’emiciclo, al di là di un piacevole spezzettamento della forma dell’emiciclo, immagino che, essendo l’emiciclo posizionato in un Tempio, abbiano una funzione precisa?

Falco:

Noi stiamo distribuendo un menhir sulle scale, lo stiamo curvando, stiamo dandogli una forma diversa, lo stiamo inserendo nella montagna, cerchiamo, anche in questo caso, dei significati sia estetici che spirituali che devono coincidere. Al momento opportuno, quando l’opera è completa, possiamo provare ad immaginarla e a darle anche altri significati. Adesso lasciamo che nasca, ora è ancora in fase parto. Lasciamo che prima nasca e poi vediamo. Quando il complesso sarà completato sufficientemente con le pavimentazioni che servono, con altri elementi allora alcuni significati possono probabilmente diventare più evidenti.

REGNO TEMPORALE E MONDO DELLE FORME

Intervento:

Questo regno temporale ultimamente scoperto ed attualmente in corso di sperimentazione fa parte del mondo delle forme a cui apparteniamo noi o fa parte di un altro mondo per accedere al quale occorrerà attraversare la Soglia che tutti unisce?

Falco:

Questo genere di ricerca relativa al regno temporale fa senz’altro parte del Mondo delle Forme perché agisce attraverso le forme, agisce nei confronti degli altri regni, vegetale, animale, minerale e quindi tocca e agisce nei confronti di queste realtà. Essendo un ecosistema, è parte di esso. Quindi, le funzioni arrivano a toccare la nostra stessa esistenza e a dilatarla anche oltre, anche attraverso altre dimensioni e senz’altro anche attraverso altri tempi. Non sappiamo ancora quali sono i confini e infatti li stiamo cercando.

Intervento:

Qualche settimana fa hai detto che sei riuscito a trasportare i semi temporali a Damanhur. Grazie a questo fatto  adesso noi abbiamo anche in Damanhur questi tubicini di cui hai parlato sopra?

Falco:

No, quei tubicini esistevano già prima, sono discorsi tra loro diversi. Un conto è la possibilità  tecnica di prendere e spostare  da qualche mese questi semi che in particolare sono stati allevati in camper, un conto è il discorso  relativo alle funzioni che si vanno scoprendo relativamente a questo nuovo regno e che inizialmente hanno permesso di notare che esisteva questo collegamento tra esseri viventi e questo nuovo campo di forze che si sta esaminando. Si è evidenziato tutto questo attraverso una sorta di esperimenti, poi si è visto che ciò che sembrava un’eccezione è una norma. Ieri sera formulavamo delle ipotesi che questa fosse la strada attraverso la quale il concetto di intelligenza può toccare gli esseri umani.

LE RAMIFICAZIONI TEMPORALI NELL’ESSERE UMANO

Intervento:

Questo significa che chi entra in contatto con questa zona ha i tubicini o tutte le persone li hanno?

Falco:

Se siamo parte dell’ecosistema, tutti abbiamo questa caratteristica così come  tutti abbiamo flora e fauna intestinale, altrimenti non potremmo digerire, e questo è un elemento che caratterizza tutti gli esseri viventi.  Poi le differenze saranno relative ai diversi tipi di semi, di vegetazioni, di collegamenti, di estensioni, di allargamenti e restringimenti. Senz’altro ci sono connessioni e ramificazioni molto importanti relative alle Linee Sincroniche. Da quel punto fino a vedere  dove si arriva non  so ancora; lo scopriremo man mano che faremo questa ricerca.

Intervento:

Quindi, ognuno ha il suo tubicino personale.

Falco:

Ogni essere vivente è comunque connesso in qualche maniera agli altri esseri viventi. Poi potremo dire che questa connessione connette tutti quando avremo esaminato una grande quantità di casi. E’ un campo di ricerca, non si tratta  una verità assoluta.

TECNARCATO ED ECONOMIA

Intervento:

Noi ultimamente a Risiko abbiamo visto come mettere in moto un volano economico ed abbiamo visto come la ricchezza, se viene distribuita,  genera più ricchezza ancora, se non viene distribuita chiude il mercato e si diventa tutti più poveri di prima oppure ci sono delle persone estremamente ricerche e delle persone estremamente povere. Però di fatto non genera il valore che potenzialmente dovrebbe generare. Adesso facevo il paragone rispetto ad alcuni spunti che hai dato sul Tecnarcato, in particolare dove dicevi che il Tecnarcato porta ricchezza. Adesso riesco ad immaginare che se esiste uno scambio all’interno del gruppo, si possono esaudire dei desideri che magari una persona da sola non può raggiungere. Prendendo  spunto dal Tecnarcato, io sono arrivato alla conclusione che, ad un primo livello, si può esaudire un desiderio che un persona può avere all’interno del gruppo.

Un altro livello è relativo al fatto che, se io contribuisco con il mio quinto ad aiutare un’altra persona a “tirare su” una piccola attività, una piccola azienda, un domani si può aumentare il giro economico all’interno del gruppo, facendoci effettivamente diventare più ricchi. Questo è un aspetto molto fisico della ricchezza. Vorrei capire però gli altri grafici successivi rispetto a questa ricchezza, perché non penso che essa si fermi solo ad un aspetto economico perché  Damanhur, da questo punto di vista, già siamo ricchi.

Falco:

Cosa cerca una persona? Un individuo cerca, mediante il proprio lavoro, mediante le proprie attività, mediante i propri contatti, di soddisfare una serie di esigenze primarie le quali sono le stesse di quelle dell’età della pietra: il riparo, il sopravvivere, avere da mangiare, tutto ciò che rientra nella rassicurazione, non avere nemici, non avere pericoli, poterli ridurre. La nostra è una specie gregaria. La nostra specie è basata sulla capacità di distribuire le attività; l’essere umano vive facilmente in branco. Se, poi, questo branco è una famiglia, se questo branco è una piccola tribù, se questo insieme di individui diventa un popolo si tratta di altri livelli di crescita, socialmente più complessi, relativi sempre alla necessità di rassicurare e proteggere l’individuo. I componenti della nostra specie si proteggono infatti molto meglio in gruppo che da soli. Se una persona è da sola, quando deve andare a dormire, avrà difficoltà a proteggersi in un ambiente sconosciuto e pericoloso.

Nel caso di  due persone, una dorme e l’altra sta sveglia e viceversa, distribuendo un lavoro, per fare un esempio banale. Noi siamo abituati, da poco più di due secoli in avanti, a un modello di società che costringe a dei bisogni e a delle necessità, ed è un sistema che ha creato il mercato. I mercati si distinguono in mercati primari, secondari, distinguendo, con questa suddivisione, la possibilità di avere dei manufatti che giungono anche da luoghi lontani, nel caso in cui non siamo in grado di produrre noi quegli stessi oggetti, e quindi di scambiarli. “Scambiare” significa sviluppare la specializzazione: io divento molto bravo a fare delle punte di freccia, tu diventi molto bravo a fare le reti ed allora io ti do un tot di numero di frecce e tu mi dai la rete da pesca. Tu sei bravo a fare i nodi, io non sono capace, però sono bravo a risolvere quell’altro lavoro. Quindi, io potrò mangiare un po’ di pesce in più e tu potrai andare a caccia con la possibilità di catturare qualche uccello, qualche animale. E’ uno scambio di specializzazioni; le specializzazioni, nella  società moderna, sono diventate ossessive, sono entrate, secondo il mio punto di vista, in una fase di utilizzo dove la specializzazione ha completamente distaccato l’essere umano dalle necessità umane ed ha trasformato in misura sempre maggiore l’essere umano in una macchina, in un attrezzo, anziché in un individuo. Dov’è la distinzione? La distinzione è quella classica: un individuo può essere bravissimo a fare delle cose e può essere handicappato a farne altre. Possiamo fare l’esempio dello scienziato con capacità straordinarie che però non è capace di infilarsi da solo i calzini perché tutta la sua capacità si è canalizzata in un solo elemento e non è capace di relazionarsi in altra maniera. Però, un essere umano, per natura, dovrebbe essere completo: con una testa, con un numero sufficienti di braccia, di gambe. Come un essere umano dovrebbe essere idealmente completo e quindi capace di sopravvivere fisicamente, avendo tutti gli organi per funzionare, altrettanto quindi dovrebbe succedere dal punto di vista della sua formazione interna. Quindi, da un lato, un essere umano è fatto della parte meccanica, con muscoli, tendini e dall’altro da una parte che dà dei significati attraverso la mente, il cervello e tutto il resto. 

Se la specializzazione diventa eccessiva abbiamo degli individui che si comportano come un malato di mente che è ossessivo, ripete sempre lo stesso comportamento che, per alcuni, può essere il lavoro, condito sempre di insicurezza, di paura, di timori, di confronti. Si crea quindi una situazione jungla per cui tutto rappresenta dei problemi. Questo è un individuo normale in una società che si definisce moderna anche se, nel fare degli esempi, bisogna esagerare, altrimenti non si evidenziano gli aspetti. Un individuo completo può essere specializzato ma non deve perdere la propria umanità, altrimenti non serve a nulla che sia un individuo, in quanto non risponderebbe più ai bisogni primari, dalla rassicurazione allo stare bene con gli altri, e quindi all’essere felice. Ora la ricerca della felicità non è un diritto umano, è un dovere umano perché un individuo, per completarsi, dovrebbe ricercare la felicità. Se questa felicità trascendesse e diventasse una malattia, una specializzazione per cui la soddisfazione, il bene o la felicità diventa l’infelicità di altri, siamo di nuovo nel campo della malattia per cui diventa una specializzazione all’infelicità. Quindi, secondo me, nel caso di una eccessiva specializzazione umana nel campo lavorativo o in altri settori dove si escludono le capacità primarie dell’individuo, la ricerca della propria felicità diventa allora anche una malattia dal punto di vista umano. La persona impazzisce e vive in questo impazzimento continuo. Perché prendo il discorso così alla larga? Perché in un esperimento sociale, in questo caso, attraverso quello che oggi può essere il discorso tecnarcale – che ieri chiamavamo conseguimento della qualità della vita – cerchiamo di diventare e produrre individui socialmente equilibrati. Un individuo socialmente equilibrato è una persona che ricerca la propria felicità, e sa che la propria felicità è fatta di “altri”, non è solo una condizione meramente egoistica, altrimenti per propria natura questa condizione è insoddisfacente. Quindi, l’aumento di gentilezza da parte delle altre persone, il sapere di essere comunque amati, apprezzati, considerati dagli altri perché si è diversi, perché questa diversità è una ricchezza e non perché si è tutti regimentati è una condizione che, in questo momento, stiamo portando ancora di più alla nostra stessa attenzione. Sotto i nostri occhi c’è il desiderio, la volontà, la necessità l’urgenza, il bisogno, la richiesta di fare dei favori ma, attenzione, una persona che fa favori a tutti e non ne riceve perché non sa mai cosa chiedere è altrettanta ossessionata quanto un lavoratore nelle condizioni di cui parlavamo prima. A volte è molto più facile fare dei favori che riceverne. E cosa ci distingue in tutto questo? Il fatto di non essere in grado di determinare i propri desideri, di non essere capaci di comunicare le nostre necessità, di sentirsi deboli se comunichiamo una necessità, rappresenta una debolezza.

Quindi, quando noi arriviamo a ridere di noi stessi e non ci riteniamo degli dei solo con le cravatte tese verso l’alto in quel momento abbiamo di noi stessi una visione e una considerazione umana. Vuol dire che, in  quel momento, siamo capaci di misurare a livello di metri, non misuriamo solo con il chilometro, anche perchè noi siamo fatti di centimetri, di millimetri, e non di chilometri. Penso che la necessità, l’esigenza sociale di aumentare ciò che abbiamo sempre chiamato la qualità della vita presupponga sempre una distribuzione molto grande di ricchezza. Perché altrimenti per cosa lavoriamo a fare? Per essere felici. Per alcuni la felicità sarà un auto nuova, per un altro sarà poter andare a fare dei viaggi, per altri ancora comprarsi la casa, avere un conto di banca, tutti aspetti che hanno, come finalità, il rassicurare. Noi possiamo rassicurarci con una qualità della vita che distribuisce più facilmente questa ricchezza ed è un punto che senz’altro può essere importante. Arriviamo al terzo punto: la distribuzione della ricchezza, partendo dalla qualità della vita che tende a crescere, a salire, è fatta in maniera da poter trasformare quei favori, quei meccanismi relativi alla banca del tempo che abbiamo sviluppato, all’uso del credito, tutti aspetti presenti nel nostro progetto “lavorare per la primavera” scritto tanti anni fa. Cosa sta succedendo adesso? Il Tentaty è riuscito ad ottenere prezzi migliori e quindi applicherà questo sconto a noi che andiamo a comprare come soci all’interno di questa attività e, di conseguenza, ne avremo ulteriormente un vantaggio. Vuol dire che il nostro denaro vale di più, che riusciamo a comprare dei prodotti a prezzi man mano minori perché ci scambiamo favori, perchè ci scambiamo una qualità della vita che innalza ed è un qualcosa che non possiamo comprare con i soldi. Non siamo più sicuri se alla sera ci chiudiamo in casa come fossimo in cassaforte; siamo più sicuri se siamo in un ambiente con delle persone delle quali possiamo fidarci, se abbiamo la capacità e la certezza di avere solidarietà di un gruppo umano maggiore, qualora ci ammalassimo o avessimo un incidente. Oppure pensate al progetto delle nascite dei bambini: sappiamo di contare su di una solidarietà che è guidata dalla nostra volontà la quale ci permette di innalzare la nostra qualità della vita. Questo  sarà il nostro denaro contante. Dunque, la felicità non si compra con i soldi – ed è un vecchio detto – anche se aiuta averli. Però tutte quelle “cose” che non possiamo comprare con i soldi possiamo scambiarle direttamente gli uni con gli altri. Questo è ciò che stiamo cercando di fare. Con l’avvio di questo movimento tecnarcale dovremmo allora chiederci quanto vale il nostro denaro individuale, quanto può valere l’uso del nostro tempo, la nostra maggiore attenzione verso gli altri, la nostra gentilezza, quel contenerci rispetto al litigio, tutti quegli aspetti che sappiamo dover fare scegliere se  vogliamo mantenerci all’interno di una sperimentazione tecnarcale. Io ritengo che abbiamo acquisito un “quid” di valore maggiore già dopo questi primi mesi.  Qualè questo valore? Proveremo a fare il punto della situazione fra un paio di mesi, prima dell’inizio del nostro anno nuovo, entro il 1 settembre.

Se abbiamo stabilizzato delle situazioni nel conseguimento di una felicità per ottenere la quale c’è bisogno di tutti quanti cercheremo di scoprirlo. Scopriremo tutto questo ed esamineremo questi dati anche in un nostro convegno interno che ci permetterà di vedere cosa è successo e cosa non è successo, cosa abbiamo ottenuto e cosa non abbiamo ottenuto, dove volevamo arrivare e dove realmente siamo arrivati per fare il punto della situazione. Quindi, sarà un altro punto che realizzeremo per acquisire una coscienza storica e per realizzare  dei progressi che vorremmo ottenere tutti quanti assieme. Faremo questo quando abbiamo abbastanza elementi condivisi per raggiungere questi obiettivi. 

LA COMUNICAZIONE CON LE CREATURE TEMPORALI

Intervento:

Le creature temporali rientrano come frammenti della Divinità Uomo?

Falco:

Penso proprio di sì, nel senso delle forme viventi nella forma.

Intervento:

Dobbiamo immaginarle come creature vive, come “un qualcosa” rispetto alla quale un giorno riusciremo anche ad avere una forma di comunicazione al di là di come potrebbe essere questa forma di comunicazione? Quando sono stati scoperti i microrganismi non abbiamo comunicato con essi, però il fatto di sapere che esistono i batteri o i microrganismi nel nostro corpo ci permette una serie di vantaggi.

Falco:

Credo che ci possa essere senz’altro “qualcosa” a livello molto semplice che però va ancora adeguatamente identificato e poi  senz’altro, anche in questo caso, come nei vari altri regni degli esseri viventi, ci sono forme più complesse.

Nella vita dobbiamo comprendere i batteri, i virus, gli animali unicellulari, gli invertebrati, fino agli esseri man mano superiori. Nell’uso dei nostri sensi interni noi partiamo dal presupposto che, per raggiungere altri livelli di coscienza, il dolore sia deleterio. Quindi, le cose si possono conseguire più facilmente con il piacere che con il dolore mentre alcune religioni presuppongono esattamente il contrario: solo attraverso la sofferenza arrivi alla realizzazione e non in modo contrario. Quindi, partiamo già da un equilibrio completamente diverso. Per esercitare il piacere o rendere piacevole una ricerca dobbiamo applicare quindi le regole del gioco. Da bambini cosa facciamo? Giochiamo per sperimentare ed entrare nella vita e da quel punto in poi arriveranno le nostre tendenze: decideremo se fare gli avvocati, i fisici, i muratori o i venditori di frutta al mercato. Lo scopriamo in quel momento della vita attraverso la nostra sperimentazione,  immaginando che alcune cose ci possono dare più piacere di altre. Il  gioco è questo; quindi il concetto del gioco è quello di rendere piacevole e non aggressiva un’esperienza d’insegnamento. Il gioco vale per un cucciolo umano e vale per qualunque altro essere che gioca. Gli esseri più complessi necessariamente giocano. Allora, a questo punto, se vogliamo scoprire delle realtà nuove, dobbiamo giocare ed inventare dei giochi nuovi. Il gioco è sempre invenzione. A me capita ogni tanto di osservare i bambini o chi gioca per vedere come giocano. Spesso ci sono dei giocattoli precostruiti, dei giocattoli terribili che rischiamo di dare ai figli, per cui se devi giocare, puoi giocare solo in quel modo, non puoi fare diversamente. Ma poiché i bambini non sono scemi spesso usano quei giocattoli in un’altra maniera.

Ho fabbricato personalmente i giocattoli migliori che ho avuto in vita mia, altrimenti spesso si gioca a “qualcosa” che è già scontato. Il gioco spesso è l’esclusione di altro. Il giocattolo che ti viene regalato è, per principio, un mezzo che viene usato per escludere determinati comportamenti. Facciamo l’esempio sociale classico. Ad un maschietto non regalerò mai una bambola, a una femminuccia non regalerà mai il fucile. Il principio è relativo ad un’esclusione sociale. Se sei una bambina devi giocare, apparecchiare la tavolina, darle da bere. Le bambole fanno tutto, odori compresi, le tagli i capelli, glieli tiri, glieli allunghi. Si impara a giocare in ruoli preconsiderati, e  tutto questo fa parte della cultura. Ma come fai ad inventare qualcosa se impari soltanto a fare le cose che già fanno tutti? E’ terribile. Ecco allora che bisogna inventare dei giocattoli nuovi e dobbiamo inventare i giocattoli nuovi per gli adulti, per i giovani, per i piccoli, per i grandi, per gli anziani. Ci sono giochi adatti a tutti. Il Risiko, così come l’abbiamo impostato, è un gioco che ha una sia finalità più complessa, divertente, impegnativa. Ultimamente  abbiamo collaudato la coda. In questo caso si tratta di un giocattolo che ha come funzione quella di costringerci a dilatare i nostri sentimenti. E’ questa la grande pericolosità di questo giocattolo. Per chi non lo sa i tratta di una coda meccanica con tanto di pelo, con un sistema elettronico che funziona con un biofed\back per cui, in base a come ci sentiamo, la coda sta su, sta giù, scodinzola: è una bandiera che abbiamo attaccato al fondo schiena. Insisto sul fatto che presto faremo dei corsi che prevederanno, per chi li farà, l’uso della coda che si muoverà in base alle sensazioni che la persona prova. E’ una sorta di metodo radioestesico portatile. Non potete andare in giro con un pendolino radioestesico per amplificare le vostre sensazioni, ma con una coda che funzione in orizzontale.

RITO DEL SOLSTIZIO E SCAMBIO DI INFORMAZIONI

Intervento:

Al Solstizio, quando si scambiano informazioni sui mondi, vengono date per la regola di risparmio informazioni sulle tue ricerche oppure no?

Falco:

Le informazioni che si scambiano automaticamente ai Solstizi  sono relative agli aspetti della mente di razza e quindi allo scambio di grandi forze, di grandi elementi nella loro genericità  e non tanto nella loro specificità. Se poi le stesse regole vengono applicate in modi diversi, questo non lo sappiamo. Certamente partiamo dal presupposto che esiste uno scambio comunque di informazione. Il livello di informazione non è determinato; se esiste uno scambio di informazione tra senzienti che decidono di scambiarsi delle informazioni quelle saranno informazioni specialistiche che non rientrano nel contesto generale. Nell’informazione generale, nello scambio delle esperienze avvenute in un certo ciclo tra le specie viventi, in quel particolare ambiente avviene proprio un altro livello di scambio di informazione.

I SOGNI COMUNI

Intervento:

E’ possibile ipotizzare che, attraverso il sogno, si concretizzi una sommatoria di aspettative di più persone circa una possibilità di sviluppo, come ad esempio, un progetto di obiettivo comune, quindi di sogno comune ma che poi porta ad un risultato?

Falco:

Nel caso di un sogno comune indirizzato bisogna che esso sia impostato nello stesso modo. Significa che bisogna avere, in qualche maniera, un progetto comune al quale vengono cercate soluzioni.  Se ci sono queste premesse penso che sia possibile cambiare un sogno, facendolo diventare quasi una ricerca ossessiva nei confronti di “qualcosa” di specifico, in modo da  produrre una serie di soluzioni di vario grado e livello; poi dipende naturalmente dal tipo di sogno. Un numero maggiore di persone che condividono lo stesso interesse molto probabilmente sognando condivideranno più facilmente oppure inventeranno delle soluzioni.

Intervento:
Nel corso di pensiero laterale prima versione che hai tenuto qualche anno fa avevi parlato di dodici punti fisici, toccando i quali si ottenevano effetti specifici che avresti ulteriormente ampliato in un altro momento.

 Ad una successiva domanda dicesti che era un potere molto grosso dato per cui se ne sarebbe parlato in un’altra sede. Ieri hai nuovamente fatto cenno a tempi fisici che possono ottenere degli effetti rispetto al discorso del mondo temporale ed allora io mi chiedevo se è lo stesso discorso in una lettura differente dal momento che esiste questo nuovo tipo di esperimento temporale oppure si tratta di un argomento diverso?

Falco:

Senz’altro sono argomenti fra loro differenti. 

Intervento:

Io vorrei farti una domanda sul rito del Solstizio. Sappiamo che questo rito è iniziato sul nostro Pianeta circa seimila anni fa e che, dal punto di vista temporale, è sempre lo stesso rito per cui è possibile incontrare altri noi stessi che hanno partecipato in passato a questo rito e che quindi temporalmente stanno partecipando adesso con noi. Io, in questi anni, ho provato durante i Riti principali, mettendomi in silenzio e sintonia con le Forze Divine e sottili ad ascoltare e percepire che cosa succedeva e quindi ho cercato di fare un collegamento con personalità di vite passate cui chiedevo di affiorare. 

In questo ultimo Solstizio la riflessione che ho fatto in particolare è relativa alla sensazione che si aprano delle porte le quali permettono di comunicare con altri mondi sulla base della legge della magia del microcosmo che corrisponde al macrocosmo. In questo modo si potevano aprire le porte di ognuno di noi in contemporanea permettendo alle nostre personalità di comunicare tra loro ed essere quindi presenti contemporaneamente.

Falco:
Io ritengo che senza dubbio questo è possibile sempre grazie all’utilizzo della meditazione, dell’osservazione. Vedi che tutte le volte che si cerca qualcosa di nuovo in realtà lo andiamo a cercare dentro, non è necessario andare a trovarlo fuori. Si tratta di un’interpretazione delle cose e quindi, poiché abbiamo una stanza con tutte le risposte, andiamo a cercare la conoscenza o l’informazione in quella biblioteca a volte confusa. In specifico direi che questo è possibile; ritengo che, nei momenti particolari, come durante il Solstizio, avvenga un collegamento con altre parti di noi per cui potremmo raggiungere altre parti di questo concetto di vita così esteso e così allargato, di questa coscienza così ampia; quindi è possibile collegarsi o ricollegarsi attraverso tutti coloro che, in migliaia di anni, stanno partecipando in quel momento al Solstizio. Però risposte, collegamenti, qualità del sonoro e del video arrivano tutte dall’interno.

Intervento:

Sappiamo che il fatto di partecipare a questo rito porta                        sincronicità positiva alla persona, che è testimone del genere umano. Ritengo che il fatto di partecipare a questo rito permetta alle persone presenti di regolare il proprio orologio biologico, e che quindi il discorso della sincronicità sia collegato anche a questo aspetto.

Falco:
Certamente serve anche per regolare il proprio orologio e non tanto l’orologio dei nostri organi quanto l’orologio comune. Come avviene con la natura necessariamente avviene anche con noi. 

Sintesi della lezione:

IL SOGNO LUCIDO

Il problema, semmai, è sempre il medesimo: l’uso dei sensi esterni per poter estendere le capacità, le potenzialità di ciascuno. Tutto ciò che rientra nella nostra osservazione del mondo ha la finalità di produrre dei significati. Se si tratta di un sogno lucido, questo sogno influenzerà dando dei significati anche quando ti svegli. Se lo ricordi, ti dà dei significati e, a questo punto, produce dei comportamenti diversi rispetto a quelli che altrimenti avresti tenuto. Il vero sogno lucido capace di portare dei cambiamenti dovrebbe essere quello in grado di estendere i nostri sensi interni tanto da cogliere altri significati rispetto a quelli abituali. Questa è la vera interpretazione del sogno che possiamo così riassumere: 1) estenderci al di là dei sensi usuali, 2) dare dei significati non costanti, 3) avere la tecnica o la capacità di osservazione o meditazione sufficiente per evitare una visione autoconvincente. Nel caso di una struttura d’anima, quando si cerca di dare significati al di là delle nostre personalità in formazione, occorrerebbe muovere le nostre personalità come fossero i proiettili in una pistola a tamburo. Dobbiamo farle girare tanto da avere diverse visioni di ciò che siamo e facciamo, altrimenti, come si diceva prima, tutto quanto si riconduce ad una autoconvinzione. Il fatto di rendere settoriale la conoscenza può sempre darci un pezzetto di menzogna, e mai un pezzetto di verità perché la verità deve essere tutta intera. 

QUESITI E FORMA

Se mediti i quesiti nella maniera adatta entrano in misura molto grande nella forma. Si verificano e si incontrano attraverso tutte le cose che normalmente vengono fatte. 

REGNO TEMPORALE E MONDO DELLE FORME

Questo genere di ricerca relativa al regno temporale fa senz’altro parte del Mondo delle Forme perché agisce attraverso le forme, agisce nei confronti degli altri regni, vegetale, animale, minerale e quindi tocca e agisce nei confronti di queste realtà.

TECNARCATO ED ECONOMIA

La nostra è una specie gregaria. La nostra specie è basata sulla capacità di distribuire le attività; l’essere umano vive facilmente in branco. “Scambiare” significa sviluppare la specializzazione: io divento molto bravo a fare delle punte di freccia, tu diventi molto bravo a fare le reti ed allora io ti do un tot di numero di frecce e tu mi dai la rete da pesca. Le specializzazioni, nella  società moderna, sono diventate ossessive, sono entrate, secondo il mio punto di vista, in una fase di utilizzo dove la specializzazione ha completamente distaccato l’essere umano dalle necessità umane ed ha trasformato in misura sempre maggiore l’essere umano in una macchina, in un attrezzo, anziché in un individuo. Un individuo completo può essere specializzato ma non deve perdere la propria umanità. Ora la ricerca della felicità non è un diritto umano, è un dovere umano perché un individuo, per completarsi, dovrebbe ricercare la felicità. Un individuo socialmente equilibrato è una persona che ricerca la propria felicità, e sa che la propria felicità è fatta di “altri”, non è solo una condizione meramente egoistica, altrimenti per propria natura questa condizione è insoddisfacente. Penso che la necessità, l’esigenza sociale di aumentare ciò che abbiamo sempre chiamato la qualità della vita presupponga sempre una distribuzione molto grande di ricchezza. Con l’avvio di questo movimento tecnarcale dovremmo allora chiederci quanto vale il nostro denaro individuale, quanto può valere l’uso del nostro tempo, la nostra maggiore attenzione verso gli altri, la nostra gentilezza, quel contenerci rispetto al litigio.

LA COMUNICAZIONE CON LE CREATURE TEMPORALI

Nell’uso dei nostri sensi interni noi partiamo dal presupposto che, per raggiungere altri livelli di coscienza, il dolore sia deleterio. Quindi, le cose si possono conseguire più facilmente con il piacere che con il dolore mentre alcune religioni presuppongono esattamente il contrario. Per esercitare il piacere o rendere piacevole una ricerca dobbiamo applicare quindi le regole del gioco. Gli esseri più complessi necessariamente giocano. Allora, a questo punto, se vogliamo scoprire delle realtà nuove, dobbiamo giocare ed inventare dei giochi nuovi. Il gioco è sempre invenzione.

RITO DEL SOLSTIZIO E SCAMBIO DI INFORMAZIONI

Le informazioni che si scambiano automaticamente ai Solstizi  sono relative agli aspetti della mente di razza e quindi allo scambio di grandi forze, di grandi elementi nella loro genericità.
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